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Breve premessa 

 

- Interagire con un pubblico adulto di cultura media 
- Trasmettere saperi relativi al mondo delle api che riguardino altri 

ambiti oltre l’apicoltura in senso stretto  
- Dare spunti e idee di riflessione per approfondire lo studio delle api 

nel corso della storia dell’umanità, simbologia delle api e loro 
utilizzo nelle arti e tecniche 

- Cercare eventuali nessi con il proprio territorio 
 
 

 

 

 

 

 

 



Una apis, nulla apis 

[un’ape da sola equivale a nessun ape] 

Un'ape da sola non può vivere e riprodursi 

Il senso sociale delle api è stato uno dei primi aspetti che hanno attirato l’attenzione fin dalla antichità.  

Dalla poesia greca antica fino ai più recenti film hollywoodiani l’ape è vista come l’emblema del rapporto fra 
l’umanità e la natura, la sua importanza ha spinto i primi scienziati del XVII con i primi microscopi a 

studiare/descrivere l’ape prima di altri animali. 

Eppure accanto all’idea dell’ape come animale sociale e altruista, orientata verso la comunità, c’è anche 
l’immagine di una creatura schiva, segreta, priva di individualità e carattere, da qui la duplice associazione alle 

virtù sia pubbliche che private.  

 

B. de Mandeville, La favola delle api 
Un numeroso sciame di api abitava un alveare spazioso. Là, in una felice abbondanza, esse vivevano tranquille. 
Questi insetti, celebri per le loro leggi,  non lo erano meno per il successo delle loro armi e per il modo in cui si 
moltiplicavano. La loro dimora era un perfetto seminario di scienza e d’industria. Mai api vissero sotto un 
governo piú saggio; tuttavia mai ve ne furono di piú incostanti e di meno soddisfatte. Esse non erano né schiave 
infelici di una dura tirannia, né erano esposte ai crudeli disordini della feroce democrazia. Esse erano condotte 
da re che non potevano errare, perché il loro potere era saggiamente vincolato dalle leggi.  Questi insetti, 
imitando ciò che si fa in città, nell’esercito e nel foro, vivevano perfettamente come gli uomini ed eseguivano, per 
quanto in piccolo, tutte le loro azioni. Le opere meravigliose compiute dall’abilità incomparabile delle loro 
piccole membra sfuggivano alla debole vista degli uomini; tuttavia non vi sono presso di noi né macchine, né 
operai, né mestieri, né navi, né cittadelle, né armate, né artigiani, né astuzie, né scienza, né negozi, né strumenti, 
insomma non v’è nulla di ciò che si vede presso gli uomini di cui questi operosi animali pure non si servissero. E 



siccome il loro linguaggio ci è sconosciuto, non possiamo parlare di ciò che le riguarda se non impiegando le 
nostre impressioni. Si ritiene generalmente che tra le cose degne d’esser notate, questi animali non conoscevano 
affatto l’uso né dei bossoli né dei dadi; ma, poiché avevano dei re, e conseguentemente delle guardie, si può 
naturalmente presumere che conoscessero qualche specie di giochi. Si vedono mai, infatti, degli ufficiali e dei 
soldati che si astengono da questo divertimento?  
Il fertile alveare era pieno di una moltitudine prodigiosa di abitanti, il cui grande numero contribuiva pure alla 
prosperità comune. Milioni di api erano occupate a soddisfare la vanità e le ambizioni di altre api, che erano 
impiegate unicamente a consumare i prodotti del lavoro delle prime. Malgrado una cosí grande quantità di 
operaie, i desideri di queste api non erano soddisfatti. Tante operaie e tanto lavoro potevano a mala pena 
mantenere il lusso della metà della popolazione. 
Alcuni, con grandi capitali e pochi affanni, facevano dei guadagni molto considerevoli. Altri, condannati a 
maneggiare la falce e la vanga, non potevano guadagnarsi la vita se non col sudore della fronte e consumando le 
loro forze nei mestieri piú penosi. Si vedevano poi degli altri applicarsi a dei lavori del tutto misteriosi, che non 
richiedevano né apprendistato, né sostanze, né travagli. Tali erano i cavalieri d’industria, i parassiti, i mezzani, i 
giocatori, i ladri, i falsari, i maghi, i preti, e in generale tutti coloro che, odiando la luce, sfruttavano con pratiche 
losche a loro vantaggio il lavoro dei loro vicini, che non essendo essi stessi capaci d’ingannare, erano meno 
diffidenti. Costoro erano chiamati furfanti; ma coloro i cui traffici erano piú rispettati, anche se in sostanza poco 
differenti dai primi, ricevevano un nome piú onorevole. Gli artigiani di qualsiasi professione, tutti coloro che 
esercitavano qualche impiego o che ricoprivano qualche carica, avevano tutti qualche sorta di furfanteria che era 
loro propria. Erano le sottigliezze dell’arte e l’abilità di mano. 
Come se le api non avessero potuto, senza istruire un processo, distinguere il legittimo dall’illegittimo, esse 
avevano dei giureconsulti, occupati a mantenere le animosità e a suscitare malefici cavilli: questo era lo scopo 
della loro arte. Le leggi fornivano loro i mezzi per rovinare i loro clienti e per approfittare destramente dei beni in 
questione. Preoccupati, soltanto di ricavare degli elevati onorari, non trascuravano nulla al fine d’impedire che si 
appianassero le difficoltà attraverso un accomodamento. Per difendere una cattiva causa, essi analizzavano le 
leggi con la stessa meticolosità con cui i ladri esaminano i palazzi e i negozi. Ciò soltanto allo scopo di scoprire il 
punto debole in cui potessero prevalere. 



I medici preferivano la reputazione alla scienza e le ricchezze alla guarigione dei loro malati. La maggior parte, 
anziché applicarsi allo studio dei princípi della loro disciplina, cercavano di acquistarsi una pratica fittizia. 
Sguardi gravi e un’aria pensosa erano tutto quello ch’essi possedevano per darsi la reputazione di uomini dotti. 
Non preoccupandosi della salute dei pazienti, essi lavoravano soltanto per acquistarsi il favore dei farmacisti, e 
per conquistarsi le lodi delle levatrici, dei preti e di tutti coloro che vivevano dei proventi tratti dalle nascite o dai 
funerali. Preoccupati di acquistarsi il favore del sesso loquace, essi ascoltavano con compiacenza le vecchie 
ricette della signora zia. I clienti, e tutte le loro famiglie, erano trattati con molta attenzione. Un sorriso affettato, 
degli sguardi graziosi, tutto era impiegato e serviva ad accattivarsi i loro spiriti già prevenuti. E si badava pure a 
trattare bene le guardie, per non doverne subire le impertinenze. 
Tra il grande numero dei preti di Giove, pagati per attirare sull’alveare la benedizione del cielo, ve n’erano ben 
pochi che avessero eloquenza e sapere. La maggior parte erano tanto presuntuosi quanto ignoranti. Erano visibili 
la loro pigrizia, la loro incontinenza, la loro avarizia e la loro vanità, malgrado la cura ch’essi si prendevano per 
nascondere agli occhi del pubblico questi difetti. Essi erano furfanti come dei borsaioli, intemperanti come dei 
marinai. Alcuni invece erano pallidi, coperti di vestiti laceri e pregavano misticamente per guadagnarsi il pane. E, 
mentre che questi sacri schiavi morivano di fame, i fannulloni per cui essi officiavano, si trovavano bene a loro 
agio. Si vedevano sui loro volti la prosperità, la salute e l’abbondanza di cui godevano. 
I soldati che erano stati messi in fuga venivano egualmente coperti di onori, se avevano la fortuna di sfuggire 
all’esercito vittorioso, anche se tra essi vi fossero dei veri poltroni, che non amavano affatto le stragi. Se vi era 
qualche valente generale che metteva in rotta i nemici, si trovava qualche persona che, corrotta con dei regali, 
favoriva la loro ritirata. Vi erano pure dei guerrieri che affrontavano il pericolo comparendo sempre nei punti piú 
esposti. Prima perdevano una gamba, quindi un braccio, infine, quando tutte queste mutilazioni li avevano resi 
non piú in grado di servire, li si congedava vergognosamente a mezza paga; mentre altri, che piú prudentemente 
non andavano mai all’attacco, ricavavano la doppia paga, per restare tranquillamente tra di loro. 
I loro re erano, sotto ogni riguardo, mal serviti. I loro ministri  li ingannavano. Ve n’erano invero parecchi che 
non tralasciavano nulla per far progredire gl’interessi della corona; ma contemporaneamente essi 
saccheggiavano impunemente il tesoro che s’industriavano ad arricchire. Essi avevano il felice talento di 
spendere abbondantemente, nonostante che i loro stipendi fossero molto meschini; e per giunta si vantavano di 



essere molto modesti. Si esagerava forse nel considerare le loro prerogative quando le si denominava le loro 
“malversazioni”? E anche se ci si lamentava che non si comprendeva il loro gergo, essi si servivano del termine di 
“emolumenti”, senza mai voler parlare naturalmente e senza camuffamenti dei loro guadagni. Infatti non vi fu 
mai un’ape che sia stata effettivamente soddisfatta nel desiderio di apprendere, non dico quello che 
guadagnavano effettivamente questi ministri, ma neppure ciò che essi lasciavano scorgere dei loro guadagni. Essi 
assomigliavano ai nostri giocatori, i quali, per quanto siano stati fortunati al gioco, non diranno tuttavia mai in 
presenza dei perdenti tutto quello che hanno guadagnato. 
Chi potrebbe descrivere dettagliatamente tutte le frodi che si commettevano in questo alveare? Colui che 
acquistava del letame per ingrassare il suo prato, lo trovava falsificato per un quarto con pietre e cemento inutili; 
e per giunta qualsiasi poveretto non avrebbe avuto la facilità di brontolare di ciò, perché a sua volta imbrogliava 
mescolando al suo burro una metà di sale. 
La giustizia stessa, per quanto tanto rinomata per la sua fortuna di essere cieca, non era per questo meno 
sensibile al brillante splendore dell’oro. Corrotta dai doni, essa aveva sovente fatto pendere la bilancia che teneva 
nella sua mano sinistra. Imparziale in apparenza, quando si trattava d’infliggere delle pene corporali, di punire 
degli omicidi o degli altri gravi crimini, essa aveva bens’ spesso condannato al supplizio persone che avevano 
continuato le loro ribalderie dopo esser state punite con la gogna. Tuttavia si riteneva comunemente che la spada 
che essa portava non colpiva se non le api che erano povere e senza risorse; e che anche questa dea faceva 
appendere all’albero maledetto delle persone che, oppresse dalla fatale necessità, avevano commesso dei crimini 
che non peritavano affatto un tale trattamento. Con questa ingiusta severità, si cercava di mettere al sicuro il 
potente e il ricco. 
Essendo cosí ogni ceto pieno di vizi, tuttavia la nazione di per sé godeva di una felice prosperità. era adulata in 
pace, temuta in guerra. Stimata presso gli stranieri, essa aveva in mano l’equilibrio di tutti gli altri alveari. Tutti i 
suoi membri a gara prodigavano le loro vite e i loro beni per la sua conservazione. Tale era lo stato fiorente di 
questo popolo. I vizi dei privati contribuivano alla felicità pubblica. Da quando la virtú, istruita dalle malizie 
politiche, aveva appreso i mille felici raggiri dell’astuzia, e da quando si era legata di amicizia col vizio, anche i 
piú scellerati facevano qualcosa per il bene comune. 



Le furberie dello stato conservavano la totalità, per quanto ogni cittadino se ne lamentasse. L’armonia in un 
concerto risulta da una combinazione di suoni che sono direttamente opposti. Cosí i membri di quella società, 
seguendo delle strade assolutamente contrarie, si aiutavano quasi loro malgrado. La temperanza e la sobrietà 
degli uni facilitava l’ubriachezza e la ghiottoneria degli altri. L’avarizia, questa funesta radice di tutti i mali, 
questo vizio snaturato e diabolico, era schiava del nobile difetto della prodigalità. Il lusso fastoso occupava 
milioni di poveri. La vanità, questa passione tanto destata, dava occupazione a un numero ancor maggiore. La 
stessa invidia e l’amor proprio, ministri dell’industria, facevano fiorire le arti e il commercio. Le stravaganze nel 
mangiare e nella diversità dei cibi, la sontuosità nel vestiario e nel mobilio, malgrado il loro ridicolo, costituivano 
la parte migliore del commercio. 
Sempre incostante, questo popolo cambiava le leggi come le mode. I regolamenti che erano stati saggiamente 
stabiliti venivano annullati e si sostituivano ad essi degli altri del tutto opposti. Tuttavia con l’alterare anche le 
loro antiche leggi e col correggerle, le api prevenivano degli errori che nessuna accortezza avrebbe potuto 
prevedere. 
In tal modo, poiché il vizio produceva l’astuzia, e l’astuzia si prodigava nell’industria, si vide a poco a poco 
l’alveare abbondare di tutte le comodità della vita. I piaceri reali, le dolcezze della vita, la comodità e il riposo 
erano divenuti dei beni cosí comuni che i poveri stessi vivevano allora piú piacevolmente di quanto non vivessero 
prima. Non si sarebbe potuto aggiungere nulla al benessere di questa società. 
Ma, ahimè, qual è mai la vanità della felicità dei poveri mortali! Non appena queste api avevano gustato le 
primizie del benessere, tosto mostrarono che è persino al di là del potere degli dèi il rendere perfetto il soggiorno 
terrestre. Il gruppo mormorante aveva spesso affermato di esser soddisfatto del governo e dei ministri; ma al piú 
piccolo dissesto cambiò idea. Come se fosse perduto senza scampo, maledí le politiche, gli eserciti e le flotte. 
Queste api riunirono le loro lagnanze, diffondendo ovunque queste parole: “siano maledette tutte le furberie che 
regnano presso di noi!”. Tuttavia ciascuna se le permetteva ancora; ma ciascuna aveva la crudeltà di non volerne 
concedere l’uso agli altri. 
Un personaggio che aveva ammassato immense ricchezze, ingannando il suo padrone, il re e i poveri, osò gridare 
a tutta forza: “il paese non può mancare di perire a causa di tutte le sue ingiustizie!”. E chi pensate che sia stato 
queste severo predicatore? Era un guantaio, che aveva venduto per tutta la sua vita, e che vendeva anche allora, 



delle pelli d’agnello per pelli di capretto. Non faceva la minima cosa in questa società che contribuisse al bene 
pubblico. Tuttavia ogni furfante gridò con impudenza: “buon Dio, dateci soltanto la probità!”. 
Mercurio (il dio dei ladroni) non poté trattenersi dal ridere nell’ascoltare una preghiera cos’ sfrontata. Gli altri 
dèi dissero che era stupidità il biasimare ciò che si amava. Ma Giove, indignato per queste preghiere, giurò infine 
che questo gruppo strillante sarebbe stato liberato dalla frode di cui essa si lamentava. 
Egli disse: “Da questo istante l’onestà s’impadronirà di tutti i loro cuori. Simile all’albero della scienza, essa 
aprirà gli occhi di ciascuno e gli farà percepire quei crimini che non si possono contemplare senza vergogna. Essi 
si sono riconosciuti colpevoli coi loro discorsi, e soprattutto col rossore suscitato sui loro volti dall’enormità dei 
loro crimini. È cosí che i bambini che vogliono nascondere le loro colpe, traditi dal loro colorito, immaginano che 
quando li si guarda, si legga sul loro volto malsicuro, la cattiva azione che hanno compiuto”. 
Ma, per Dio, quale costernazione! quale improvviso cambiamento! In meno di un’ora il prezzo delle derrate 
diminuí ovunque. Ciascuno, dal primo ministro sino ai contadini, si strappò la maschera d’ipocrisia  che lo 
ricopriva. Alcuni, che erano ben conosciuti già da prima, apparivano degli stranieri, quand’ebbero ripreso le loro 
maniera naturali. 
Da questo momento il tribunale fu spopolato. I debitori saldavano di propria iniziativa i loro debiti, senza 
eccettuare neppure quelli che i loro creditori avevano dimenticato. Si condonava generosamente a coloro che non 
erano in grado di soddisfarli. Se sorgeva qualche difficoltà, quelli che avevano torto rimanevano cautamente in 
silenzio. Non si videro piú processi in cui entrassero la malvagità e la vessazione. Nessuno poteva piú accumulare 
ricchezze. La virtú e l’onestà regnavano nell’alveare. Che cosa potevano fare allora gli avvocati? Anche coloro che 
prima della rivoluzione non avevano avuto la fortuna di guadagnare molto, disperati, abbandonavano la loro 
scrivania e si ritiravano. 
La giustizia, che sino ad allora si era occupata di far impiccare alcune persone, concedeva la libertà a quelle che 
teneva prigioniere. Ma, dopo che le prigioni furono vuotate, diventando inutile la dea che ad esse presiedeva, 
costei si vide costretta a compiere una ritirata, con tutta la sua corte e il suo seguito rumoreggiante. Tra esso si 
videro i fabbri, addetti alle serrature, ai catenacci, alle inferriate, alle catene e alle porte munite di sbarre di ferro. 
Poi si videro i carcerieri, i secondini e i loro aiutanti. Venne poi la dea preceduta dal suo fedele ministro scudiero, 
il carnefice, grande esecutore delle sue sentenze severe. Essa non era armata della sua spada immaginaria, bensí 



in sua vece portava l’ascia e la corda. La signora giustizia, con gli occhi bendati, seduta su di una nuvola, fu cosí 
cacciata nell’aria accompagnata dalla sua corte. Attorno al suo seggio e dietro di esso vi erano i sergenti, gli 
uscieri e i domestici di tale specie, che si nutrivano delle lagrime degli sfortunati. 
L’alveare aveva ancora dei medici, cosí come prima della rivoluzione. Ma la medicina, quest’arte salutare, non 
era piú affidata se non a uomini abili. Essi erano cosí numerosi e cosí diffusi nell’alveare, che nessuno di essi 
aveva bisogno di una vettura. Le loro vane dispute erano cessate. Il compito di guarire prontamente i pazienti era 
quello che unicamente le occupava. Pieni di disprezzo per le medicine importate da paesi stranieri, essi si 
limitavano alle semplici medicine prodotte nel loro paese. Convinti che gli dèi non mandavano alcuna malattia 
alle nazioni senza donar loro, nello stesso tempo, i veri rimedi, si dedicavano a scoprire le proprietà delle piante 
che crescevano presso di loro. 
I ricchi ecclesiastici, destati dalla loro vergognosa pigrizia, non facevano piú servire le loro chiese da api prese 
alla giornata; officiavano essi stessi. La probità da cui erano animati li spingeva a offrire preghiere e sacrifici. 
Tutti coloro che non si sentivano capaci di adempiere questi doveri, o che ritenevano che si potesse fare a meno 
dei loro servizi, si dimettevano senza indugio dalle loro cariche. Non vi erano occupazioni sufficienti per tante 
persone, se pur ne restava ancora qualcuna: giacché il loro numero diminuiva intensamente. Erano tutti 
modestamente sottomessi al pontefice, il quale si occupava esclusivamente degli affari religiosi, abbandonando 
agli altri gli affari dello stato. Il reverendo capo, divenuto caritatevole, non aveva piú la durezza di cuore di 
cacciare dalla sua porta i poveri affamati. Mai si sentiva dire ch’egli prelevasse qualcosa dal salario del povero. 
Era invece presso di lui che l’affamato trovava cibo, il mercenario il suo pane, l’operaio bisognoso la sua tavola e 
il suo letto. 
Il cambiamento non fu meno considerevole fra i primi ministri del re e fra tutti gli ufficiali subalterni. Divenuti 
economi e temperanti, i loro stipendi bastavano loro per vivere. Se un’ape povera era venuta dieci volte per 
richiedere il giusto pagamento di una piccola somma, e qualche funzionario ben pagato l’aveva obbligata o a 
regalargli uno scudo o a non ricevere mai il suo pagamento, prima si era denominata una tale alternativa la 
“malversazione” del funzionario; ma ora la si chiamava, col giusto nome, una ribalderia manifesta. 
Una sola persona era sufficiente per adempiere le funzioni per le quali si richiedevano tre persone prima del 
felice cambiamento. Non v’era piú bisogno di affiancare un collega per sorvegliare le azioni di coloro a cui si 



affidava il mantenimento degli affari. I magistrati non si lasciavano piú corrompere e non cercavano piú di 
facilitare i ladrocini degli altri. Una sola persona compiva allora mille volte piú lavoro di quanto non ne facessero 
prima parecchie persone. 
Non era piú cosa onorevole il far figura alle spese dei propri creditori. Le livree restavano appese nelle botteghe 
dei rigattieri. Quelli che brillavano per la magnificenza delle loro carrozze, le vendevano a poco prezzo. I nobili si 
liberavano di tutti i loro superbi cavalli tanto sontuosi e persino delle loro campagne, per pagare i loro debiti. 
Si evitavano le spese inutili con la stessa cura con cui si evitava la frode. Non si mantenevano piú degli eserciti 
all’estero. Non curandosi piú della stima degli stranieri e della gloria frivola che si acquista con le armi, non si 
combatteva se non per difendere la propria patria contro coloro che attendevano ai suoi diritti e alla sua libertà. 
Gettate ora lo sguardo sul glorioso alveare. Contemplate l’accordo mirabile che regna tra il commercio e la buona 
fede. Le oscurità che offuscavano questo spettacolo sono scomparse: tutto si vede allo scoperto. Quanto le cose 
hanno mutato il loro volto! 
Coloro che facevano delle spese eccessive e tutti coloro che vivevano su questo lusso; sono stati costretti a 
ritirarsi. Invano tenteranno nuove occupazioni: esse non potranno fornir loro il necessario. 
Il prezzo dei poderi e degli edifici crollò. I palazzi incantevoli, i cui muri, simili alle mura di Tebe, erano stati 
elevati con armonia musicale, divennero deserti. I potenti, che prima avrebbero preferito perdere la loro vita 
piuttosto che veder cancellare i loro titoli fastosi scolpiti sui loro portici superbi, schernivano ora queste vane 
iscrizioni. L’architettura, quest’arte meravigliosa, fu del tutto abbandonata. Gli artigiani non trovavano piú 
nessuno che li volesse impiegare. I pittori non diventavano piú celebri con le loro pitture. La scultura, l’incisione, 
il cesello e la statuaria non furono piú rinomate nell’alveare. 
Le poche api che vi restarono, vivevano miseramente. Non ci si preoccupava piú di come spendere il proprio 
denaro, ma di come guadagnarne per vivere. Quando dovevano pagare il loro conto alla taverna, decidevano di 
non rimetterci piú piede. Non si vedevano piú le donne da bettola guadagnare tanto da poter indossare abiti 
drappeggiati d’oro. Torcicollo non donava piú delle grosse somme per avere del borgogna e degli uccelletti. I 
cortigiani, che si compiacevano di regalare a Natale alla loro amante degli smeraldi, spendendo in due ore tanto 
quanto una compagnia di cavalleria avrebbe speso in due giorni, fecero bagaglio e si ritirarono da un paese cosí 
miserevole. 



La superba Cloe, le cui grandi pretese avevano un tempo costretto il suo marito troppo condiscendente a 
saccheggiare lo stato, ora vende il suo abbigliamento, composto dei piú ricchi bottini delle Indie. Ora sopprime le 
sue spese e porta tutto l’anno lo stesso abito. L’età spensierata e mutevole è passata. Le mode non si susseguono 
piú con quella bizzarra incoscienza. Dal canto loro, tutti gli operai che lavoravano le ricche stoffe di seta e 
d’argento e tutti gli artigiani che dipendevano da loro, si ritirarono. Una pace profonda domina in questo regno; 
e ha come sua conseguenza l’abbondanza. Tutte le fabbriche che restano producono soltanto le stoffe piú 
semplici; tuttavia esse sono tutte molto care. La natura prodiga, non essendo piú costretta dall’infaticabile 
giardiniere, produce bensí i suoi frutti nelle sue stagioni; però non produce piú né rarità, né frutti precoci. 
A misura che diminuivano la vanità e il lusso, si videro gli antichi abitanti abbandonare la loro dimora. Non 
erano piú né i mercanti né le compagnie che facevano decadere le manifatture, erano la semplicità e la 
moderazione di tutte le api. Tutti i mestieri e tutte le arti erano abbandonati. La facile contentatura, questa peste 
dell’industria, fa loro ammirare la loro grossolana abbondanza. Essi non ricercarono piú la novità, non hanno piú 
alcuna ambizione. 
E cosí, essendo l’alveare pressoché deserto, le api non si potevano difendere contro gli attacchi dei loro nemici, 
cento volte piú numerosi. Esse difendevano tuttavia con tutto il valore possibile, finché qualcuna di loro avesse 
trovato un rifugio ben fortificato. 
Non v’era alcun traditore presso di loro. Tutte combattevano validamente per la causa comune. Il loro coraggio e 
la loro integrità furono infine coronate dalla vittoria. 
Ma questo trionfo costò loro tuttavia molto. Parecchie migliaia di queste valorose api perirono. Il resto dello 
sciame, che si era indurito nella fatica e nel lavoro, credette che l’agio e il riposo, che mettono a sí dura prova la 
temperanza, fossero un vizio. Volendo dunque garantirsi una volta per sempre da ogni ricaduta, tutte queste api 
si rifugiarono nel cupo cavo di un albero, dove a loro non resta altro, della loro antica felicità, che la contentatura 
dell’onestà. 
  
.  

 



 

DE OFFICIIS 

Atque ut apium examina non fingendorum favorum causa congregantur sed cum congregabilia natura sint 
fingunt favos sic homines ac multo etiam magis natura congregati adhibent agendi cogitandique sollertiam. 

Itaque nisi ea virtus quae constat ex hominibus tuendis id est ex societate generis humani attingat cognitionem 
rerum solivaga cognitio et ieiuna videatur itemque magnitudo animi remota communitate coniunctioneque 
humana feritas sit quaedam et immanitas. Ita fit ut vincat cognitionis studium consociatio hominum atque 

communitas. 

Anzi, come le api non si raccolgono in sciami per costruir favi, ma costruiscono favi perché sono naturalmente 
socievoli, così, e tanto più, gli uomini, appunto perché uniti in società per naturale istinto, mettono in comune la 

loro capacità di operare e di pensare. Perciò, se quella virtù che consiste nella tutela degli uomini, cioè 
nell'alleanza del genere umano, non informasse la conoscenza, la conoscenza parrebbe una solitaria e povera 

cosa; [e così la fortezza, disgiunta dalla fratellanza umana, non sarebbe altro che crudeltà e ferocia]. 

Cicerone 

(106-43 a.c) 

  

 

 

 

 

 



IV LIBRO  

Quod superest, ubi pulsam hiemem sol aureus egit 
sub terras caelumque aestiva luce reclusit, 
illae continuo saltus silvasque peragrant 

purpureosque metunt flores et flumina libant 
summa leves. Hinc nescio qua dulcedine laetae 
progeniem nidosque fovent, hinc arte recentes 

excudunt ceras et mella tenacia fingunt. 
Hinc ubi iam emissum caveis ad sidera caeli 

nare per aestatem liquidam suspexeris agmen 
obscuramque trahi vento mirabere nubem, 

contemplator: aquas dulces et frondea semper 
tecta petunt. 

[...] 
Solae communes natos, consortia tecta 

urbis habent magnisque agitant sub legibus aevum, 
et patriam solae et certos novere penates, 

venturaeque hiemis memores aestate laborem 
experiuntur et in medium quaesita reponunt. 
Namque aliae victu invigilant et foedere pacto 
exercentur agris; pars intra saepta domorum 
Narcissi lacrimam et lentum de cortice gluten 
prima favis ponunt fundamina, deinde tenaces 

suspendunt ceras: aliae spem gentis adultos 
educunt fetus, aliae purissima mella 

stipant et liquido distendunt nectare cellas. 
Sunt quibus ad portas cecidit custodia sorti, 



inque vicem speculantur aquas et nubila caeli 
aut onera accipiunt venientum aut agmine facto 

ignavum fucos pecus a praesepibus arcent. 
Fervet opus, redolentque thymo fragrantia mella. 

er quel che resta, quando il sole d'oro 
ha cacciato via l'inverno dopo averlo respinto sotto terra e ha 

aperto il cielo con la luce estiva, quelle subito corrono qua 
e là per i boschi e per i passi e succhiano fiori purpurei e, 

leggere,assagiano la superficie dei fiumi. Quindi, liete per non 
so quale dolcezza, badano ai figli e ai nidi, quindi con arte 

fabbricano le cellette di cera nuova e plasmano il miele duro. 
Quindi, quando ammirerai lo sciame, ormai uscito dalle 

cellette verso gli astri del cielo, nuotare per l'estate serena 
e guarderai con meraviglia la nube oscura che è trasportata 

dal vento, osserva attentamente: cercano sempre acque dolci 
e tetti frondosi. 

[...] 
Esse sole hanno in comune i figli, le case della città 

e vivono con leggi grandiose, esse sole riconoscono la patria 
ed una dimora fissa; e memori dell'inverno che verrà, 

in estate sperimentano la fatica e mettono 
in comune quello che hanno guadagnato. 

E infatti alcune provvedono al cibo e si affaticano nei 
campi secondo un accordo prestabilito; una parte, 

nell'interno delle case, pone la stilla del narciso e il denso 
glutine derivato dalla corteccia come prima base per i favi, 

poi stende sopra la dura cera; altre fanno uscire la prole 
adulta, speranza della stirpe; altre ammassano miele purissimo 



e ricolmano le celle con un nettare limpido. Ad alcune è 
capitata in sorte la custodia alle porte, e a turno osservano le 

acque e le nuvole del cielo, o raccolgono il carico di chi 
arriva, o, schierate, respingono dalle mangiatoie i fuchi, bestie 

oziose. 
Ferve il lavoro, profuma di timo il miele fragrante. 

 
Virgilio 

(70 -10 a.c) 
Georgica 

 

 

DE APIBUS 

Noctu in apiario est quies. In matutino una gemino aut triplici bombo, ut bucino aliquo, alias excitat. Tum 
universae provolant, si dies mitis est. Praedivinant enim ventos imbresque. Cum agnem ad opera processit, aliae 

flores spoliant pedibus, aliae aquam ore lanuginescue totius corporis hauriunt. Seniores intus operant. Sunt 
enim intus quoque officia varia. Aliae struunt, aliae poliunt, aliae cibuum comparant. Neque separatim se 

nutriunt, ne inaequalitas operis et cibi uinicuique sit. Cum advesperascit, in albeo sterepunt minos ac minos, 
donec una circumvolet eodemque bombo, quo excitavit, quietem imperat. Tum repente omnes conticescut. 

 
 

Plinio il Vecchio 
(23-79 dc) 

Naturalis Historia  
 



Le api in versi 

 

 

L’ape e il sogno 
Per fare un prato occorrono un trifoglio ed un'ape, 

Un trifoglio ed un'ape 
E il sogno. 

Il sogno può bastare  
Se le api sono poche. 

  
 Emily Dickinson 

[1830/1886] 
 

 
La felicità 

  
C'è un'ape che si posa 
su un bottone di rosa: 
lo succhia e se ne va ... 

Tutto sommato, la felicità 
è una piccola cosa. 

 
Trilussa 

[1871/1950] 



L’ape regina 
 

Ape regina 
Accarezzami musica  

scorri su me come acqua d'argilla,  
scorri sulla mia bianca pietà:  

io sono innamorata di un aedo,  
sono innamorata del cosmo tutto,  

sono piena d'amore  
sono l'ape regina  

col ventre gonfio dei due golfi perfetti,  
dolcissimo chiaro preludio  
a una polluzione d'amore.  

L'uomo scorre sulle mie bianche viscere non s'innamora mai  
perchè sono accademia di poesia. 

 
Alda Merini 
[1931/2009] 

 
 
 
 
 
 
 
 



L’arrivo della cassetta delle api 
 

    L’ho ordinata io, questa linda cassetta di legno 
    squadrata come una sedia e quasi troppo 

    pesante da sollevare. 
    La direi la bara di un nano 
    o di un bambino quadrato 

    se non ci fosse dentro un tale chiasso. 
 

    La cassetta è chiusa a chiave, è pericolosa. 
    Devo tenerla con me per questa notte 

    e non riesco a starne lontana. 
    Non ci sono finestre, non posso vedere quel che c’è dentro. 

    Ha soltanto una piccola grata, nessuna uscita. 
 

    Metto l’occhio nella grata. 
    È buio, buio, 

    c’è come un brulichio di mani africane 
    minuscole, rimpicciolite per l’esportazione, 

    nero su nero, un arrampicarsi rabbioso. 
    Come posso lasciarle uscire? 

 È il rumore soprattutto ad atterrirmi, 
    le sillabe incomprensibili. 

 È come plebe romana, 
    piccole, se prese una ad una, ma tutte insieme, mio dio! 



 
    Tendo l’orecchio a un furioso latino. 

    Non sono un Cesare. 
    Ho solo ordinato una cassetta piena di pazze. 

    Si possono rimandare indietro. 
    Possono morire, basta che non dia loro da mangiare, 

    sono la padrona. 
Chissà se hanno fame. 

    Chissà se si dimenticherebbero di me 
    se tirassi i chiavistelli e mi scostassi diventando albero. 

    C’è il laburno, con i suoi biondi colonnati, 
    e le gonnelle del ciliegio. 

 
    Potrebbero ignorarmi all’istante 

    nel mio vestito lunare col velo funebre. 
    Non sono una fonte di miele, 

    perchè dunque prendersela con me? 
    Domani farò il Buon Dio e le libererò. 

 
    La cassetta è solo temporanea. 

 
Sylvia Plath  
(1932-1963) 

 
 



 
Lo scopo dell’ape 

 
Come il sole e ciascun atomo di etere è una sfera circoscritta in sé e insieme soltanto un atomo di un tutto 
inaccessibile all’uomo per la sua immensità, così anche ogni persona porta in se stessa i suoi fini, eppure li porta 
in sé per servire a fini generali, inaccessibili all’uomo. 
L' ape posata su un fiore ha punto il bambino. E il bambino ha paura dell’ape,dice che lo scopo è quello di ferire 
la gente. Il poeta ammira l’ape che s’immerge nel calice del fiore e dice che lo scopo dell’ape è quello di assorbire 
l’aroma dei fiori. 
Un apicoltore, osservando che l’ape raccoglie il polline dei fiori e lo porta nell’alveare, dice che lo scopo dell’ape è 
quello di raccogliere il miele. 
Un altro apicoltore, studiando più da vicino la vita dello sciame,dice che l’ape raccoglie il polline per nutrire le 
giovani api e far nascere la regina, che il suo scopo è quello di continuare la specie. 
Il botanico osserva che, volando sui pistilli col polline di una pianta dioica, l’ape la feconda, e il botanico vede in 
ciò lo scopo dell’ape. 
Un altro, osservando la trasmutazione delle piante, vede che l’ape contribuisce a questa trasmutazione, e questo 
nuovo osservatore può dire che in ciò consiste lo scopo dell’ape. Ma lo scopo finale dell’ape non è né questo né 
quello, né un terzo che possono essere scoperti dall’ingegno umano. Quanto più l’ingegno umano si eleva nella 
scoperta di questi scopi, tanto più é evidente per lui l’inaccessibilità dello scopo finale. L’uomo giunge solo ad 
osservare la concordanza della vita delle api con gli altri fenomeni della vita. E così è per gli scopi dei personaggi 
storici e dei popoli. 
 

Tratto da Guerra e Pace, Lev Tolstòj, Einaudi editore, traduzione di Enrichetta Carafa d’Andria 
Lev Tolstòj 

(1828 - 1910) 
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Alhambra - Granada 



 
 
 
 

Alhambra - Granada 
 

 
 



 
 
 
 

 
 

 
 
 

Palazzo Guell Gaudì Barcellona 
 
 



 
Pittura&Immagini 

Lucas Cranach il Vecchio, 1529 circa 

 
 



XIX - Il ladro di miele 
 

TEOCRITO 
Teocrito (Θεόκριτος) Siracusa, 315 - 260 a.C., un poeta inventore della poesia bucolica 

 
Punse una volta un'ape crudelmente 

 
Eros, ladro di miele, che rubava 

 
da un alveare e in punta gli bucò 

 
tutte le dita. E lui sentì dolore, 

 
soffiò sopra la mano, batté i piedi 

 
saltò, fece vedere ad Afrodite 

 
qual era il punto dove aveva male 

 
e borbottava che un insetto piccolo 

 
come l'ape potesse far ferite 

 
tanto grandi. "Ma tu", rise la madre, 

 
"sei come l'ape: tu sei così piccolo, 

 
ma fai delle ferite tanto grandi" 

 
 



 

 

 

 
Edward Julius Detmold (1883-1957) 
The life of bee  
 
 
 

 



 
melissa haslam, australia 

 
Joseph Beuys (1921-1986) 
 
 

 
 
Jaz Higgins, Australia 
 

 



 
Nicole Bruckman Honey Bee Painting 

 
 

 
 



 
Bronx Street Art - Lisa Falzon: Queen Bee Reads A Love Letter – Elfwood.com 

 
 



 
 



 
'O melissokomos', ossia l'apicoltore, ribattezzato 'Il volo' 
Spyros, un uomo di mezza età di origine contadina, fa il maestro elementare in una cittadina greca dove si è 
trasferito con la famiglia. Dopo le nozze della figlia avverte l'acuirsi di un forte disorientamento che lo spinge, 
senza alcuna apparente spiegazione, ad abbandonare la famiglia e la scuola e a ritornare alla terra per esercitarvi 
il mestiere di apicoltore, come il padre e il nonno. Carica le sue arnie su un furgone e si mette in viaggio, alla 
ricerca di un terreno fiorito, dove le api possano vivere a proprio agio e produrre abbondante miele. Dopo una 
breve sosta di rifornimento, risale in macchina e trova una ragazza giovanissima rannicchiata sul sedile accanto, 
che gli chiede un passaggio. La ragazza scende sull'imbrunire. Trascorsa la notte in un motel, Spyros deve 
constatare che la ragazza ha passato la notte all'addiaccio, probabilmente in attesa di avere da qualcuno un altro 
passaggio. Senza una parola, la fa risalire in macchina e riprende il viaggio. In seguito la perde. Se la ritrova 
accanto all'improvviso, e trascorre con lei la notte in uno squallido alloggio, del tutto sordo alle sue disinibite 
profferte. Va a collocare le arnie. Incontra amici di un tempo, invecchiati e prossimi alla fine. Perde di vista la 
ragazza una seconda volta; va a riprendersela in maniera perentoria e sbrigativa: cede alla passione in forma 
teatrale; celebra con lei l'inizio di una simbolica festa di nozze, e subito se la vede fuggire definitivamente. 
Riprende il viaggio e, salutati gli amici e la moglie, s'incammina verso le arnie, libera le api e si lascia morire 
straziato dalle loro punture. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Mari Wilson, cantante londinese divenne famosa per il suo look a nido d’ape e per il singolo Just What I 
Always Wanted 
 


